
verbo (“condannare”): da (chi crede 
non) è condannato a (chi non crede) 
è stato (già) condannato. Il cambio 
sta a indicare qualcosa di già 
compiuto e che si ripercuote sul 
presente: è la filosofia del già e del 
non-ancora, è il Giudizio universale 
anticipato sin da ora. Il Giudizio sui 
tempi ultimi (escatologico), infatti, 
non è che una conferma di quanto è 
già avvenuto 
in questo mondo: questo è il senso 
del "è già condannato". Non che non 
ci sia più possibilità di redenzione 
per chi non crede, ma semplicemente 
che, sino a quando si rimane 
nell'incredulità (cioè nella mancata 
rinascita dall’alto, tramite lo spirito - 
amore), l'(auto)giudizio di condanna 
è già pendente su di noi. E 
l'evangelista, per rimarcare questo 
stretta connessione fra il rimanere 
nell'incredulità e il rimanere 
condannati, conclude il circolo 
logico: “Chi non crede è già stato 
condannato, perché non ha creduto”. 
Come a dire: il tempo della fede e il 
tempo del giudizio coincidono, non 
sono in sequenza: la fede è giudizio 
attualizzato. E non credere nel Nome 
di Cristo, significa non credere in 
Gesù, così come non credere nel 
Padre e nell’amore che li lega. Che li 
lega fra loro, e loro con Noi (e, 
dulcis in fundo, di riflesso, che è 
modello per le nostre relazioni). 
Concludendo, sono tanti i tipi di 
personaggi nei Vangeli in cui potersi 
rispecchiare ma a volte è necessario 
specchiarsi meglio per capire a quale 

tipo siamo più affini, per non rendere 
vane le nostre preghiere e i nostri 
sforzi! Per quanto mi riguarda, e 
forse, per altri della nostra comunità, 
l’intellettualismo che dimentica la 
massima socratica: “So di non 
sapere” - quindi la figura di 
Nicodemo - ci insegna a riconoscerci 
in due tipi di errore: il non capire 
(sapere) teoricamente e a fondo i 
segni che vediamo (come per 
Nicodemo: “Rabbi, noi sappiamo 
che sei venuto da Dio, come 
Maestro, perché nessuno può 
compiere i prodigi che fai tu, se Dio 
non è con lui”); e, di conseguenza 
(secondo errore), non essere 
partecipi alla vita nel Nome di 
Cristo, cioè nell’Amore (“In verità, 
in verità ti dico che nessuno, se non 
nascerà di nuovo, non potrà vedere il 
regno di Dio”). 

 
PREGHIAMO 

 
Laudate omnes gentes, laudate 
Dominum. Laudate omnes 
gentes, laudate Dominum. 
 
Padre, fedele e misericordioso, che 
ci hai rivelato il mistero della tua 
vita donandoci il Figlio unigenito e 
lo Spirito di amore, sostieni la 
nostra fede e ispiraci sentimenti di 
pace e di speranza, perché riuniti 
nella comunione della tua Chiesa 
benediciamo il tuo nome glorioso e 
santo. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo... 

 
PER PREGARE LA PAROLA  

FESTA DELLA TRINITÀ 
(15 giugno 2014) 

 
INVOCHIAMO 

Vieni, vieni, Spirito d’amore, ad 
insegnar le cose di Dio, vieni, 
vieni, Spirito di pace, a suggerir 
le cose che lui ha detto a noi. 
Insegnaci a sperare, insegnaci ad 
amare insegnaci a lodare Iddio 
insegnaci a pregare, insegnaci la 
via insegnaci tu l’unità.  Vieni… 
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro dell’Esodo (34,4-6.8-9) 
In quei giorni, Mosè si alzò di buon 
mattino e salì sul monte Sinai, 
come il Signore gli aveva 
comandato, con le due tavole di 
pietra in mano. Allora il Signore 
scese nella nube, si fermò là presso 
di lui e proclamò il nome del 
Signore. Il Signore passò davanti a 
lui, proclamando: «Il Signore, il 
Signore, Dio misericordioso e 
pietoso, lento all'ira e ricco di 
amore e di fedeltà». Mosè si curvò 
in fretta fino a terra e si prostrò. 
Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi, Signore, che il Signore 
cammini in mezzo a noi. Sì, è un 
popolo di dura cervìce, ma tu 
perdona la nostra colpa e il nostro 
peccato: fa' di noi la tua eredità». 
 
Dalla seconda lettera di S. Paolo 

apostolo ai Corinzi (13,11-13) 
Fratelli, siate gioiosi, tendete alla 
perfezione, fatevi coraggio a 
vicenda, abbiate gli stessi 
sentimenti, vivete in pace e il Dio 
dell'amore e della pace sarà con 
voi. Salutatevi a vicenda con il 
bacio santo. Tutti i santi vi 
salutano. La grazia del Signore 
Gesù Cristo, l'amore di Dio e la 
comunione dello Spirito Santo 
siano con tutti voi. 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(3,16-18) 
In quel tempo, disse Gesù a 
Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il 
mondo da dare il Figlio, unigenito, 
perché chiunque crede in lui non 
vada perduto, ma abbia la vita 
eterna. Dio, infatti, non ha mandato 
il Figlio nel mondo per condannare 
il mondo, ma perché il mondo sia 
salvato per mezzo di lui. Chi crede 
in lui non è condannato; ma chi 
non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome 
dell'unigenito Figlio di Dio». 

 
MEDITIAMO 

  
L’Evangelo di Giovanni di domenica 
prossima è probabilmente quello che 
va più al cuore della vita divina: 
l'Amore. Per questo l’evangelista 
può permettersi di non menzionare 
lo Spirito Santo, dal momento che lo 
nomina ampiamente parlando di 
quest'amare che va da Dio al mondo. 



E ci indirizza, in questa 
comprensione, la seconda lettura di 
domenica: credere nella verità che 
presenta il Cristo è vivere quella 
verità che è via per la salvezza e 
della pace: "[…] Vivete in pace e il 
Dio dell'amore e della pace sarà con 
voi[…]. La grazia del Signore Gesù 
Cristo, l'amore di Dio e la 
comunione dello Spirito Santo siano 
con tutti voi" (S. Paolo). 
Per accostarsi a questa pagina di 
Vangelo ci affideremo alla 
prospettiva di Nicodemo. Egli suole 
essere considerato il tipo biblico del 
credente timido, che va da Gesù di 
notte (come si deduce dai versetti 
precedenti); ma soprattutto è maestro 
in Israele, è un fariseo pio, membro 
del sinedrio, uomo retto, pieno di 
zelo, in cerca di Luce. Il suo nome – 
simbolico - deriva dal greco 
antico Nikodemos, che significa 
"vincitore del popolo" o "vincitore 
fra il popolo".  Dall’alto della sua 
posizione privilegiata rispetto alla 
media Nicodemo si rivolge a Gesù 
affermando: “Rabbi, noi sappiamo 
che sei venuto da Dio, come 
Maestro, perché nessuno può 
compiere i prodigi che fai tu, se Dio 
non è con lui”. Egli Parla a nome dei 
suoi delle cose di Dio con un 
maestro accreditato dall’alto, che è 
Gesù, ma riceve questa secca 
risposta: “In verità, in verità ti dico 
che nessuno, se non nascerà di 
nuovo, potrà vedere il regno di Dio”. 
Dal capitolo precedente 
apprendiamo, dopo le nozze di Cana, 

della purificazione del tempio di 
Gerusalemme e solo al termine di 
questo capitolo è introdotto il nostro 
personaggio, scrive infatti Giovanni: 
“Vi era tra i Farisei un uomo, 
chiamato Nicodemo”. Giovanni lo 
introduce come uno fra i molti che 
avevano visto i segni di Gesù e che 
avevano creduto nel suo nome (“noi 
sappiamo…”). Ma Gesù è a 
conoscenza della reale situazione 
interiore di Nicodemo e dei molti. Il 
regno è presente in mezzo agli 
uomini, ma questo Nicodemo non lo 
vede perché non accede ancora al 
mistero del padre e del figlio. 
Seguendo il filo del dialogo fra 
Nicodemo e Gesù si deduce che 
Nicodemo ha consacrato la sua vita 
al servizio di Dio e allo studio delle 
scritture per poi sentirsi dire che 
tutto il suo sapere la sua scienza e la 
sua esperienza sono cose vane per il 
regno di Dio, se non accetta di 
rinascere. Un rinascere che non è un 
ricominciamento ma un passaggio a 
una condizione nuova, che viene 
dall’alto, che viene dallo Spirito. Ed 
è proprio qui che Nicodemo cade 
interrogandosi: “Come può un uomo 
rinascere quando è vecchio? Può 
forse rientrare nel seno della madre, 
e rinascere?”. Purtroppo per la 
rinascita non c’è né misura né 
evoluzione della vita nata dalla carne 
a quella che trae origine dalla 
profondità dello spirito: questo è il 
mistero proposto a Nicodemo e la 
causa del suo smarrimento, 
soprattutto dopo l’ultima risposta 

ironica di Gesù alla domanda che 
abbiamo appena ascoltato: “Tu sei 
maestro in Israele e non lo sai?”. 
Anche noi, solenti nella stessa 
situazione di Nicodemo, potremmo 
essere aiutati dall’Antico 
Testamento, nelle pagine in cui già si 
profetizzava questa rigenerazione: 
Geremia, “Metterò la mia legge in 
loro, e la scriverò nei loro cuori; 
allora io sarò il loro Dio ed essi 
saranno il mio popolo”, Ezechiele, 
“Darò a voi un cuore nuovo e porrò 
in voi uno spirito nuovo”, e la pagina 
dell’Esodo di Domenica. Secondo P. 
Beauchamp la legge di Dio si trova 
enunciata nella Bibbia sempre legata 
ai monti, dal Sinai ai monti di 
Galilea (cioè dal decalogo alle 
beatitudini). I monti, così come le 
nubi, sono il luogo-segno forte della 
presenza di Dio nel mondo, nella 
storia. Lo stesso Mosè, 
incamminandosi sul monte, salì 
staccandosi da tutti e da tutto e 
quando scese nella nube, "stette là 
con lui ed invocò il nome di Jahvè". 
Gridò quando il Signore passò 
davanti a lui. Mostrò di avere 
bisogno del suo aiuto, di essere 
incapace a vivere e a portare avanti 
la sua missione senza l'aiuto di 
Jahvè. Mosè incoraggiò la divinità a 
venire tra gli uomini: "Signore, se è 
vero che ho trovato grazie ai tuoi 
occhi, vieni, Signore, in mezzo a 
noi"; e furono consegnate le dieci 
parole. 
Gesù conosce, al contrario di noi e 
Nicodemo, la storia di cui è erede – e 

in questo senso Gesù sa. Con ironia 
riutilizza le stesse parole di 
Nicodemo (sappiamo, abbiamo visto 
i segni, abbiamo creduto): “In verità, 
in verità ti dico: noi parliamo di quel 
che conosciamo e attestiamo quello 
che abbiamo visto”, ma Gesù lo dice 
con cognizione di causa, sapendo 
bene ciò di cui sta parlando!   
Nelle parole di D. Mollat: “Il mistero 
della nascita dall’alto si viene 
dunque precisando: nascere dall’alto 
significa innanzitutto passare 
mediante la grazia dello spirito, 
dalla radicale impotenza del sapere 
umano, per quanto riguarda il regno 
di Dio, alla vita nella fede. Di questa 
fede, Gesù non solo è il garante, ma 
il corpo e la sostanza” (corsivo mio). 
Se si vuole entrare nel regno bisogna 
lasciarsi avviare al mistero che Gesù 
stesso propone a Nicodemo. “La 
rigenerazione dell’uomo è legata alla 
croce perché lì Gesù manifesta nella 
sua obbedienza fino alla morte, la 
sua unità con il padre e rivela, col 
suo sacrificio, l’amore con cui il 
padre ama il mondo. Il dialogo, 
infatti, si chiude con l’affermazione 
dell’intima e ultima fonte di vita: 
l’amore che ha spinto il padre a 
donare il figlio” (D. Mollat). E così, 
infatti, testimoniano i primi versetti 
del Vangelo di Domenica: “Dio ha 
tanto amato il mondo da dare il 
Figlio, unigenito”. Nella fede l’uomo 
ratifica l’atto d’amore compiuto nei 
suoi confronti e si lascia così salvare. 
Un’ultima precisazione, al v.18 
notiamo un cambio di tempo del  


